LEZIONE A): DIRITTI AUDIOVISIVI NEL MONDO DELLO SPORT E NEL CALCIO
Introduzione
Il fenomeno della commercializzazione dei diritti audiovisivi degli eventi sportivi – in particolare delle competizioni calcistiche – assume oggi una rilevanza centrale sia dal punto di vista economico che giuridico. Il prodotto “evento sportivo” diventa contenuto editoriale ricercato, le piattaforme di trasmissione competono per acquisire pacchetti esclusivi, e le normative nazionali ed europee intervengono per governare titolarità, modalità di vendita e tutela della concorrenza. In Italia, la disciplina è contenuta nel Decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9, noto come Decreto Melandri, tuttora in vigore. Esso regola la titolarità e la commercializzazione dei diritti audiovisivi sportivi, assicurando trasparenza, concorrenza e redistribuzione equa delle risorse tra le società partecipanti. In ambito europeo, il rapporto tra diritti audiovisivi, proprietà intellettuale e concorrenza è stato oggetto di analisi da parte del Parlamento europeo.
1. Qualificazione dei diritti audiovisivi sportivi
Dal punto di vista giuridico, lo spettacolo sportivo – come una partita di calcio – non gode in sé di protezione come opera dell’ingegno ai sensi del diritto d’autore, ma la registrazione audiovisiva può generare diritti di sfruttamento (riproduzione, comunicazione al pubblico, distribuzione) in capo agli organizzatori dell’evento o ai detentori dei diritti. In Italia, l’art. 78-quater della Legge 22 aprile 1941, n. 633 (modificata) stabilisce che ai diritti audiovisivi sportivi si applicano le disposizioni relative agli eventi sportivi professionistici. Si tratta dunque di diritti economici, distinti dai diritti morali dell’autore, oggetto di negoziazione commerciale fra organizzatori, emittenti televisive e piattaforme digitali.
2. Titolarità e commercializzazione in Italia
Il Decreto Melandri prevede che la titolarità e la commercializzazione dei diritti audiovisivi di campionati, coppe e tornei professionistici a squadre siano soggette a disposizioni che garantiscono trasparenza e efficienza del mercato. La vendita dei diritti deve avvenire tramite procedure competitive e pubbliche, e può essere effettuata in forma centralizzata dalle leghe professionistiche. Il decreto impone inoltre criteri di ripartizione delle risorse fra i club e obblighi di trasparenza nella gestione economica. Nel calcio professionistico italiano, i diritti televisivi costituiscono la principale fonte di ricavo per le società, influendo direttamente sulla loro sostenibilità economica.
l Decreto Melandri è il Decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9, intitolato “Disciplina della titolarità e della commercializzazione dei diritti audiovisivi sportivi e relativa ripartizione delle risorse”.

Questo decreto prende il nome dall’allora Ministro dello Sport Giovanna Melandri e ha rappresentato una riforma profonda del sistema di vendita dei diritti televisivi delle competizioni sportive, in particolare del calcio professionistico.

Prima del 2008, ogni società sportiva vendeva i propri diritti televisivi individualmente, negoziando direttamente con le emittenti: ciò favoriva i club più grandi (Juventus, Milan, Inter), che percepivano la maggior parte degli introiti, e lasciava alle squadre minori ricavi molto inferiori.

Con il Decreto Melandri:
· la titolarità dei diritti audiovisivi viene riconosciuta alle leghe professionistiche, non più ai singoli club;
· la vendita dei diritti deve avvenire in forma collettiva e centralizzata, tramite bandi pubblici e pacchetti differenziati (piattaforme, territorio, durata, ecc.);
· le risorse economiche derivanti dalla vendita vengono ripartite secondo criteri oggettivi, per assicurare equilibrio competitivo tra le società (una parte uguale per tutte, una parte legata ai risultati sportivi e una ai bacini d’utenza);
· è introdotto l’obbligo di trasparenza e di rispetto della concorrenza nella gestione delle offerte.

In sostanza, il decreto ha trasformato il calcio in un sistema più equilibrato e regolato, riducendo le disparità economiche e assicurando una gestione più trasparente dei diritti televisivi sportivi, secondo modelli già adottati in altri Paesi europei (come la Premier League inglese e la Liga spagnola).

3. Modelli di vendita e implicazioni concorrenziali
La commercializzazione può avvenire attraverso varie modalità: vendita collettiva (da parte della lega o di un organismo centrale) o individuale; esclusiva territoriale o non esclusiva; pacchettizzazione (diritti domestici, internazionali, digitali). Le modalità collettive possono generare problematiche di diritto della concorrenza, specialmente in presenza di concentrazione del potere negoziale o di restrizioni verticali. Una questione di rilievo è il divieto di assegnare tutti i diritti a un unico acquirente (no single buyer rule), introdotto per evitare monopoli nella trasmissione sportiva. Nei principali mercati europei, la forza contrattuale dei broadcaster e la capacità di monetizzare i diritti internazionali rappresentano elementi chiave della competizione economica.
4. Implicazioni economiche e sostenibilità delle società di calcio
I diritti audiovisivi rappresentano per i club una parte essenziale del fatturato complessivo. Una riduzione del valore di tali diritti o una gestione inefficiente può influenzare negativamente la competitività sportiva, la qualità del prodotto e la stabilità economica. In Italia, la minore capacità di generare ricavi rispetto ad altri Paesi europei penalizza il sistema calcio nazionale. Inoltre, il contesto digitale, la concorrenza fra piattaforme streaming, la pirateria e la frammentazione del mercato impongono nuove sfide per gli operatori e le leghe.
5. Tutela dei diritti e contrasto della pirateria
La diffusione non autorizzata di contenuti sportivi costituisce una violazione dei diritti di trasmissione e comunicazione al pubblico, comportando responsabilità civili e penali. La UEFA e le autorità nazionali hanno avviato programmi di contrasto alla pirateria digitale, spesso in collaborazione con piattaforme online e provider di rete. Il diritto europeo mira a bilanciare l’esigenza di sfruttamento economico dei diritti con la tutela dell’accesso del pubblico e del pluralismo dell’informazione.
6. Prospettive future
Le tendenze attuali mostrano un’espansione del mercato internazionale dei diritti audiovisivi, una crescente centralità delle piattaforme digitali e una pressione sui modelli tradizionali di pay-tv. Per le società sportive, la valorizzazione strategica dei diritti audiovisivi è ormai parte integrante della governance aziendale. Le normative nazionali dovranno adattarsi al contesto tecnologico e competitivo, con attenzione all’equilibrio fra esclusiva, accesso e concorrenza leale.
Conclusione
La disciplina dei diritti audiovisivi sportivi e calcistici rappresenta un punto d’incontro tra diritto della proprietà intellettuale, concorrenza, diritto commerciale e diritto sportivo. Lo sfruttamento corretto di questi diritti contribuisce alla sostenibilità economica delle società, alla qualità dell’offerta e alla lealtà competitiva del sistema. Per gli operatori del diritto, la conoscenza di questa materia è fondamentale per comprendere le dinamiche che regolano il mercato dello sport professionistico moderno.
